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Da stasera Carolyn Carlson 
e il suo gruppo a Milano 

«La danza è 
una poesia» 

Apre la rassegna del balletto 
contemporaneo - « Lavoro molto 

sui concetti, non solo su una tecnica 
nei suoi aspetti fisici » 

MILANO — Con Carolyn 
Carlson e il suo «Groupe de 
récherche théàtrales de l'O-
péra de Paris » si apre al Tea­
tro Nazionale la prima rasse­
gna internazionale di teatro-
danza contemporaneo, orga­
nizzata da «Milano aperta» 
in collaborazione con la Sca­
la e il CRT: una iniziativa 
che comincia a colmare una 
-sensibile lacuna nella vita 
culturale milanese, proponen­
do un ampio quadro di alcu­
ne delle tendenze più signi­
ficative della danza contem­
poranea americana. In tale 
quadro non poteva ovviamen­
te mancare la Carlson, coreo-
grafa e interprete (insieme 
con Larno Ekson e Jorma 
Votlnen) dello spettacolo di 
apertura, Le trio, che viene 
presentato in prima mondia­
le (da oggi al 10 ottobre). 

Californiana di origine fin­
landese, Carolyn Carlson ha 
studiato con Alwin Nikolais e 
ha fatto parte della sua com­
pagnia dal 1906 al 1071. Ha 
proseguito poi da sola la pro­
pria ricerca, a Parigi e Lon­
dra e in altre città europee, 
finché nel 1974 Rolf Lieber-
mann l'ha chiamata a lavo­
rare per l'opera e le ha fat­
to costituire il suo gruppo. 
Oggi è famosa e affermatis-
sima; ma ricorda che. non 
molti anni fa, le prime espe­
rienze con il pubblico euro­
peo non sono state facili per 
chi, come lei, compie una ri­
gorosa ricerca di essenzialità, 
quasi di spiritualizzazione del 
balletto, senza concessioni di 
carattere narrativo, andando 
molto al di là della danza 
classica, scavando in una di­
mensione espressiva ed evoca­
tiva totale, in stretto rappor­
to con la musica e le luci. 

Le sue coreografie, al di 
fuori di etichette codificate, 
sono esperienze teatrali nel 
senso più ampio e. soprattut­
to negli ultimi tempi, si val­
gono di pochi interpreti, in 
una dimensione « cameristi­

co » di crescente astrazione. 
Non c'è da stupirsi se, par­

lando di sé e del proprio la­
voro, la Carlson preferisce 
porre l'accento sugli aspetti 
non strettamente tecnici e co­
reografici della propria l-
spirazione. E parla dell'im­
portanza che hanno per lei 
Nietzsche, Heidegger, Bache­
lard e la filosofia Zen. e Da 
quando ho lasciato la compa­
gnia di Alwin Nikolais, mi so­
no molto dedicata alla lettu­
ra di filosofi e poeti, e a scri­
vere poesie. Cosi è stata qua­
si la scelta della mia strada, 
perché lavoro molto sui con­
cetti, non solo su una tecni­
ca nel suoi aspetti fisici. Scri­
vere poesia è la mia altra 
passione: di solito vengono 
prima di ogni balletto, sono 
la base su cui lavoro ». 

Ha mai creato balletti con 
una « storia »? 

« No, mai, perché lavoro sul 
subconscio e, in questo sen­
so, mi sento vicina a Bob Wil­
son. E' vero quello che è sta­
to scritto, che vorrei sondare 
i fenomeni profondi della vi­
ta ». 

Raccontando le tappe della 
propria evoluzione pone l'ac­
cento sull'importanza dell'e­
sperienza parigina. «Nel '74 
ho fondato una compagnia 
all'Opera di Parigi e di fatto 
ho sviluppato in questi cin­
que anni il mio modo di la­
vorare. E' stato meraviglioso 
in Francia, perché abbiamo 
comincioto là, e il pubblico 
è cresciuto lentamente con 
noi in un continuo scambio. 
Il nostro lavoro si è molto 
evoluto in questi cinque an­
ni: si è svolto con 12 perso­
ne, con 7, con cantanti e con 
attori, con esibizioni a solo. 
Ora facciamo un trio, attual­
mente preferisco lavorare 
con poche persone. Mi piace­
rebbe anche cambiare: abbia­
mo lavorato insieme tanto a 
lungo, e qualche volta è dif­
ficile sfuggire alla tentazione 
di ripetersi. Io non tengo mai 

in vita un repertorio: penso 
che ogni cosa vive e muore 
con la stagione e con le per­
sone con cui stiamo ». 

Come si colloca Le trio nel­
la sua evoluzione? 

« Non lo so ancora, perché 
non è stato ancora rappresen­
tato. Quando avremo dato la 
prima, sapremo che cosa si­
gnifica questo balletto. Ora 
lo sentiamo, ma finché non 
c'è 11 pubblico non siamo del 
tutto sicuri, perché veramen­
te ciò ohe facciamo è uno 
scambio ». 

Come vede i rapporti con 
la musica? 

«Per me la musica è uno 
degli elementi più importan­
ti, perché sento che come 
danzatori slamo anche musi­
cisti. Quando suonano Barre 
Phillips e John Surman, l 
due musicisti con cui lavoro. 
mi sento talvolta come se io 
facessi la musica e loro la 
danza. Mi piace lavorare con 
la musica, dal vivo, perché 
ogni momento è vissuto in 
modo diretto, con spontanei­
tà. All'inizio ho lavorato mol­
to con musica elettronica: 
la amo ancora, ma quello è 
ormai un periodo passato, e 
oggi preferisco lavorare con 
la musica dal vivo. Con Phil­
lips e Surman ho lavorato per 
cinque anni: di base sono 
musicisti jazz, ma ciò che 
facciamo è qualcosa che ab­
biamo trovato insieme, che 
non rientra in una categoria 
ben definita ». 

COMI e vede il futuro della 
danza? 

«Spero che nel futuro la 
danza vada sempre più verso 
una sorta di poesia che arri­
vi alla gente, invece di met­
tere in scena una ginnastica 
dei piedi, perché penso che 
la danza contemporanea do­
vrebbe parlare di più alla gen­
te e avere una poesia che la 
gente possa veramente capi­
re... ». 

Paolo Petazzi 

Franco Parenti apre la stagione del Quirino 

Chi ha paura di ridere ? 
Il Teatro Pier Lombardo con «La palla al piede» di Feydeau 

ROMA — Un testo assai poco rappresentato 
da Feydeau. di questo « guastatore in veste 
d'amorino », come fu chiamato, « La palla 
al piede >, proposto dal Teatro Pier Lombar­
do di Milano inaugurerà stasera la stagione 
del Quirino di Roma. 

Feydeau: irresistibili meccanismi comici, 
intrecciarsi vorticoso di scene regolate con 
grande precisione, porte che si aprono e si 
chiudono, amanti in fuga e mariti traditi: 
il « vaudeville » insomma. A Franco Parenti. 
che ne è attore principale oltre che regista, 
abbiamo posto in proposito alcune domande. 

Quali sono i motivi che hanno spinto un 
gruppo come il vostro da sempre impegnato 
in un Teatro della satira e dell'ironia fra le 
braccia del «« vaudeville »? 

« Non ci vedo un bisticcio. In questo testo 
che con Andrée Ruth Shammah ho tradotto 
per cucirmi anche la "pièce" su misura, ci 
sono personaggi tracciati con violenza umo­
ristica proprio della grande commedia piut­
tosto che figurine da "pochade" o da "vau­
deville". Feydeau li tratteggia in modo ag­
gressivo. giudicando la società del suo tempo 
che frequentava Chez Maxime o i caffè di 
allora come stupida e brutale, senza nessuna 
pietà e complicità. Naturalmente lo faceva a 
suo modo, facendo ridere il pubblico, ma il 
suo riso non è né conservatore né compia­
ciuto. anzi. Del resto non era neppure ben­
visto malgrado il successo perché rideva del­
l'imbecillità «lei borghesi ». 

Quali sono le difficoltà con cui ci si scon­
tra nell'inferpretare una commedia del ge­
nere? 

« E' come fare una scommessa. E' un'eser­
citazione d'attori tutta puntata sulla natu­
ralezza e sulla semplicità. Sono personaggi, 

quelli della "Palla al piede", che non devono 
solo fare ridere ma anche sviluppare su que­
sto riso un giudizio. Come compagnia, poi, 
vogliamo mettere in scena anche il piacere 
di noi attori a interpretarlo e vogliamo che 
questo nostro piacere sia sentito dal pub­
blico ». 

Ma proprio per questa placevolexza a tutti 
I costi, qualcuno potrebbe dire che Franco 
Parenti si concede al commerciale, che ac­
cetta di solleticare e compiacere il pubblico... 

« Non credo. E poi guai a chi si vergogna 
di ridere! Feydeau è un maestro e come tale 
sarà sempre un contemporaneo. In più con 
grande abilità ci mostra come si possono met­
tere in scena personaggi e situazioni sempli­
ci. L'abc del teatro insomma ». 

Come è possibile per un attore rappresen­
tare sulla scena questa semplicità e natu­
ralezza? 

e Cercando di essere ì più veri passibili. 
scontrandosi continuamente con l'immediatez­
za con la quale il pubblico coglie il lato co­
mico. In realtà questo testo che io trovo così 
denso d'intelligenza e corrosivo, richiede un 
impegno di recitazione del tutto simile a quel­
lo dei testi più impegnati. 

« Né io ne gli altri attori ci identifichiamo 
nei personaggi: ci divertiamo e basta, ma 
anche ci auguriamo di non assomigliare a 
loro per nessun motivo. Quello che ci diverte 
poi mettere in gioco è la nostra capacità 
critica dentro una commedia che apparente­
mente sembra un esercizio di conversazione. 
come se fossimo impegnati a recitare perso­
naggi decisamente lontani da noi senza prò 
blemi. Ma sarà poi vero? ». 

Maria Grazia Gregori 

Alla Fenice 

Idue 
volti 

di Bruno 
Maderna 

Dal nostro inv ia to 
VENEZIA — Un concerto in­
teramente dedicato a Bruno 
Maderna ha riempito U fe­
nice, sovente semivuota nelle 
serate di musica contempo­
ranea. Il fenomeno è interes­
sante. Maderna, fccompaiso 
nel 1973, a, soli clnquantatrè 
anni, sta ritrovando in questi 
anni una nuova voga. 

Massimo Mila, nell'affet­
tuosa commemorazione tenu­
ta nel pomeriggio, considera 
il rilancio del musicista come 
un effetto della sua originale 
posizione: dopo aver attra­
versato tutte le avventine 
dell'avanguardia, Maderna si 
libera dal carattere sperimen­
tale e trova un proprio lin­
guaggio in cui la novità delle 
forme, il contatto col passato 
e li calore espressivo trovano 
un perfetto equilibrio. 

L'analisi è esatta. SI po­
trebbe aggiungere — dopo a-
ver riascoltato le musiche — 
che i legami con la grande 
tradizione riguardano partico­
larmente la città del compo­
sitore. Maderna è un autenti­
co musicista veneziano: la 
cantabilità diffusa, il rinno­
varsi dell'invenzione in modo 
quasi svagato, rivelano le pa­
rentele col vecchio Vivaldi e 
con mallpiero che fu il suo 
più autorevole maestro. 

La riscoperta della mono­
dia, cioè del canto affidato 
od un unico strumento, è 
l'effetto più vistoso di questo 
bisogno di abbandono lirico. 
(Maderna diceva addirittura 
« romantico », confessando co­
si l'abbondanza dell'emozio­
ne, pudicamente corretta 
dalle asperità del linguaggio 
contemporaneo). 

Se ne è avuto un esempio 
persuasivo nell'esecuzione, 
dopo la conferenza, di due 
pezzi per viola sola: il primo 
intitolato appunto Viola, e 
dedicato ad Aldo Bennici. che 
ne è il più autorevole inter­
prete. e poi la capricciosa Se* 
renata per uti satellite, dove 
al prodigioso Bennici si è 
aggiunta Gabriella Barsotti 
alla celesta. Ancora, in sera­
ta. un altro esempio di son­
tuosa monodia è stato offerto 
dal bravissimo Giovanni Gu­
glielmo con Wldmung: vasto 
brano per violino solo in cui 
l'eredità di Vivaldi e di Bach 
è addirittura astentata. 

Dopo questi lavori solistici, 
siamo passati all'estremo op­
posto dell'attività di Mader­
na: la, composizione per 
grandi complessi strumentali. 
Qui emerge l'altro aspetto 
veneziano del compositore, il 
gusto dell'affresco colossale. 
L'orchestra stessa si fa gi­
gantesca e viene divisa in 
gruppi contrapposti, come 1 
quattro blocchi di Quadri-
vium impiegati a dialogare e 
disputare tra esplosioni e 
trombe e di percussioni, 
mentre gli archi indugiano in 
un grande largo che fa da 
spia al sentimento. 

Sul medesimo schema, rin­
novato in modo fantasioso. 
procedono anche Aura, con la 
sua improvvisazione finale, e 
la Grande aulodia. in cui gli 
archi, divisi in tre «orche­
stre», si uniscono e si con­
trappongono agli strumenti 
cantanti, il flauto e l'oboe 
(affidati magistralmente a 
Giorgio Pinazzi e Pietro Bor-
gonovo). 

Tre grandi lavori In cui la 
natura rapsodica del musici­
sta appare in tutta la sua 
ricchezza, a volte persino 
sovrabbondante e disordinata 
per reazione agli eccessi 
«strutturali» in cui rischiava 
di inaridirsi l'avanguardia da 
lui tanto amata. 

Affidato all'orchestra della 
RAI di Torino, guidata da 
Giuseppe Sinopoli. il pro­
gramma è stato realizzato nel 
modo migliore. L'orchestra 
ha confermato le sue ottime 
qualità. Sinopoli. veneziano 
anch'esso, è apparso un di­
rettore pienamente calato in 
questo mondo, con una pre­
ferenza, semmai, a sfumare. 
ad addolcire quei contrasti 
sonori che Maderna, come 
interprete di se stesso, ama­
va invece rudi e impetuosi. 
Una diversità, comunque, le­
gittima. confermata dal vivis­
simo successo di pubblico. 

Rubens Tedeschi 

CINEMAPRIME Sindrome cinese» 

Film d'assalto per 
uno scandalo atomico 

SINDROME CINESE - Regista: James Brid-
ges. Sceneggiatore: Mike Gray. Interpreti: 
Jane Fonda, Jack Lemmon, Michael Dou 
glas. Drammatico, statunitense, 1979. 

Nella California del Sud, una piccola trou­
pe televisiva, incaricata di un servizio sul­
l'utilizzazione pacifica dell'energia atomica, 
si trova all'interno di una centrale nucleare. 
quando vi si produce un incidente di mo­
deste dimensioni, e riparato rapidamente, 
ma non tanto da non rendere visibile l'allar­
me degli addetti olla guida dell'impianto, in­
cluso il direttore tecnico, Godell. 

L'inchiesta ufficiale viene comunque sbri­
gata alla lesta, la versione che le autorità 
danno del caso è confortante, la trasmis­
sione che si potrebl)e cavare dalle riprese 
effettuate sul posto sarà bloccata dai diri­
genti della catena TV, con tutta evidenza 
succubi delia potente industria che ha co­
struito la centrale, e che ne sta mettendo 
su un'altra. E se l'operatore indipendente 
che ha registrato con la cinepresa quei mo­
menti di paura si batte, a suo rischio, per­
ché l'opinione pubblica sia informata. la 
hella e popolare presentatrice Kimberly 
Wells, che tiene alla propria carriera, si a-
degua agli ordini dei superiori. 

L'incontro con Godell. però, turba la don­
na. e la induce a cambiare posizione. Lo 
stesso Godell. per quanto ami il proprio la­
voro, è perplesso, preoccupato e anche indi­
gnato, quando scopre che determinati con­
trolli sono stati compiuti alla meno peggio, 
e gabellati per verifiche accuratissime, tra­
mite una spudorata falsificazione. 

Giunti a tal punto, è necessario e utile 
che lo scaldalo esploda. Ma chi ha interes­
se a soffocarlo non bada ai mezzi; gb. svi-
luppi dell'affare sono dunque drammatici, 
cruenti: «gorilla» privati e «forze speciali» 
del governo finiscono per confondervi le lo­
ro attribuzioni. La verità però, in qualche 

modo, verrà Infine a galla, seppure a prezzo 
di sangue. 

In America, Sindrome cinese (la Cina po­
polare non c'entra, se non quale punto d) 
riferimento geografico delle terrificanti con­
seguenze d'un disastro come quello qui ven­
tilato) rinfocolò le polemiche suscitate dal 
guasto alla centrale di Harrysburg, nel mar­
zo scorso. Del resto, il film non propone 
drastiche alternative nel campo delle scelte 
energetiche, ma tocca un problema più ri­
stretto, e insieme più di fondo: quello del­
le garanzie che la salute e la sicurezza dei 
cittadini possono avere (o non avere) in una 
società dominata dalla legge del profitto. In 
questo senso, l'argomento ci riguarda da vi­
cino, e come. 

Ciò detto, il racconto cinematografico si 
offre alla nostra visione con i pregi e i li­
miti propri di tutto un certo filone «demo­
cratico» di Hollywood: passione civile, sciol­
tezza giornalistica dello stile narrativo, inec­
cepibili prestazioni professionali degli attori 
(Jack Lemmon si è guadagnato anche un 
premio a Cannes) da un lato; dall'altro, la 
tendenza a calare in vecchi-schemi una ma­
teria per tanti aspetti inedita. Onore, comun­
que, alla baldanza del giovane produttore 
Michael Douglas (figlio di Kirk), che com 
pare pure tra gli interpreti, in un ruolo evi 
dente quanto significativo. Da notare, Inol 
tre. che l'autore della sceneggiatura origina 
le, Mike Gray. è un documentarista di Chi' 
cago, segnalatosi a suo tempo per una bru 
ciante testimonianza sull'assassinio, a ope 
ra della polizia, di Fred Hampton, leader 
delle « Pantere Nere ». 

Un catalogo di film per ragazzi 

Quando il cinema 
diventa una 

«baby-sitter» 
Uno strumento utile per le scuole 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO SOPRA IL TITOLO: Jack 
Lemmon in una inquadratura del film « Sin­
drome cinese » 

Dal nostro inv ia to 
MODENA — Il cinema come 
tecnica di apprendimento, le 
tecniche audiovisive, la « de­
codificazione » dell'Immagine 
come materia scolastica, 
Queste, che di primo acchito 
possono assumere un vago 
sapore di utopia, sono invece 
le proposte estremamente 
concrete avanzate al conve­
gno sulla scuola di base e 
l'Europa dal Comitato per il 
cinema dell'UNICEF (11 fon-
(o mondiale delle Nazioni U-
nite per l'infanzia). Ad espor­
le è stato Giancarlo Zagni, 
regista, presidente del Comi­
tato, ma anche amministrato­
re unico dell'Italnolegglo ci­
nematografico. 

Del Comitato cinema del­
l'UNICEF, oltre a Zagni, fan­
no parte Age, Antonioni, Da­
miani, Fellini. Leone, Mon-
taldo, Monlcelli, Maccari, 
Scarpelli e Scola. Qui a Mo­
dena hanno presentato In an­
teprima un catalogo di cen­
todieci di quei film die soli­
tamente vengono definiti 
« per ragazzi ». Ma, spiega 
Zagni, « noi rifiutiamo questa 
denominazione in quanto è 
riduttiva, e apre le porte ad 
una produzione scadente: in­
tanto. si dice, è rivolta ai ra­
gazzi». 

Il catalogo, frutto di una 
ricerca approfondita, si pro­
pone di diventare uno stru­
mento a disposizione delle 
scuole, degli enti locali, degli 
organismi collegiali, ma an­
che di singoli insegnanti o 
ragazzi che vogliano « auto­
gestire » certe iniziative. Al­
cune sale cinematografiche di 
città — continua Zagni — 
potrebbero ad esempio orga­
nizzare la prima programma­
zione pomeridiana in stretto 
contatto ceti le scuole. E le 
scuole, particolarmente nella 
fascia dell'obbligo, potrebbe­
ro utilizzare « il film » come 
una fonte — praticamente ine­
sauribile —- di spunti per 
l'attività formativa e didatti­
ca del ragazzi. E* un discorso 
che interessa anche l'italno-
legglo. 

Oggi invece il canale attra­
verso cui poi si sviluppa an­
che la produzione « per ra­
gazzi » — televisiva e cinema­
tografica — è prevalentemen­
te commerciale: « Al di fuori 
<V. ogni controllo serio», la 
definisce Zagni. Cosi accade, 
per esempio, che la TV si 
trasforma spesso In una spe­
cie di baby-sitter alle cui 
prediche avvincenti — dal 
cartoni animati al telefilm 
«made in USA» — 1 bambini 
finiscono con l'assistere per 
ore, del tutto passivamente. 
E se una volta Freud capì 
che occorreva andare a rive­
dere il passato di ognuno, il 
rapporto con 1 genitori, per 
individuare le origini di tur­

be comportamentali, oggi si 
potrebbe quasi consigliare di 
non trascurare i palinsesti 
« trascorsi » da intere genera­
zioni. 

« Questo soprattutto pro­
prio per l'atteggiamento pas­
sivo del piccolo spettatore. 
Perché — ecco l'altra propo­
sta del Comitato — se il 
bambino possedesse gli 
strumenti di decodificazione 
del messaggio, la sua potreb­
be essere una partecipazione 
critica e costruttiva perfino 
su prodotti negativi ». Sono, 
d'altra porte, gli stessi stru­
menti clie la scuola fornisce 
— o dovrebbe fornire — con 
l'analisi storica o della lette­
ratura. E allora perché ,non 
farlo anche per l'immagine. 
che oggi ha un ruolo cosi 
dilagante? Ma la speculazio 
ne, nel campo degli audiovi 
slvi, non si ferma al cinema 
e alla televisione: ormai clr 
colano pessimi materiali in 
giustamente definiti « didatti­
ci », che fruttano miliardi al­
le multinazionali che li prò 
ducono e li « piazzano » pres­
so i ministeri di mezzo mon­
do. 

Non tutto è cosi, naturai 
mente, e l'aucVovlsivo va anzi 
considerato come un utile 
mezzo tecnico a disposizione 
dell'insegnamento. Quindi li 
Comitato dell'UNICEF vuole 
prendere contatti con le am­
basciate straniere e con le 
autorità didattiche per un 
coordinamento e un eleva­
mento della qualità, su scala 
intemazionale, di questa prò 
duzione. 

Intanto, il catalogo aggior­
nato del film «per un pub 
blico in età scolare» verrà 
rlpresentato ogni anno a Mo­
dena. 

Saverio Pattumi 

Oggi a Roma 
restano chiusi 
i cinema del 
circuito Eci 

ROMA — Resteranno chiusi 
oggi, a Roma, 1 cinema del 
circuito Eci • Gaumont Lo 
sciopero è stato proclamato 
dalia federazione provinciale 
CGIL-CISL-UIL dello Spetta­
colo. Il sindacato protesta 
per la tendenza del gruppo 
cinematografico a vanificare 
l'ipotesi d'accordo raggiunta 
nelle scorse settimane. Sono 
sedici i cinema interessati al­
l'agitazione (tra 1 più noti. 
l'Arlecchino, il Metropolitan. 
il Maestoso, il Fiamma e 1! 
Fiammetta, il Supercinema). 
In quest'ultimo locale si svol­
gerà oggi, alle 16,30, un'as 
Eemblea dei lavoratori. 

« Concerto » di Meredith Monk in scena a Roma 

Che strumento, la voce 
ROMA — Meredith Monk. 
americana, coreagrafa. e 
ballerina, musicista e can­
tante, attrice e regista, la­
vora ormai da parecchi an­
ni in diversi campi, ten­
dendo, insieme, alla ricer­
ca di nuovi modi espres­
sivi e all'unificazione del­
le varie discipline. Un paio 
di suoi spettacoli « comple­
ti » sono stati visti anche 
in Italia (segnatamente 
alla B-.ennale veneziana). 
suscitando notevole inte­
resse. Quello che si dà ora 
all'Argentina (repliche fi­
no a domani), nel quadro 
delle nuove aperture del 
Teatro di Roma all'atti­
vità internazionale, è in­
vece solo un «concerto», 
cioè una raccolta di esem­
pi dell'opera svolta dalla 
Monk. come autrice e in­
terprete, su un particolare 
versante. 

Songs from the htll 
(aCanti dalla collina»). 

Anthology. Vessel-Suite. 
Tablet sono i titoli delle 
quattro composizioni in 
programma. Si comincia 
con la voce sola, poi alla 
voce si accompagna il pia­
noforte; la Vessel-Suite 
prevede tre voci e l'orga­
no elettronico. Più com­
plessa la tessitura di Ta­
blet: pianoforte a quat­
tro mani, tre voci, due 
flauti dolci. 

Nei testi, rare parole o 
frasi coerenti sono Inclu­
se in un impasto di suoni, 
fonèmi, che possono arieg­
giare filastrocche infanti­
li. scioglilingua, motivi 
folclorici, o atteggiarsi in 
embrioni di situazioni 
drammatiche (dialoghi, di­
scussioni, ecc.). Dal sussur­
ro appena percettìbile al 
più elaborato vocalizzo. 
Meredith Monk e le sue 
compagne (Andrea Good-
mann. Monica Solem) 
danno prova di capacità 
abbastanza eccezionali e 

di una tecnica sperimen­
tata. 

Del valore propriamen­
te musicale, non saprem­
mo dire. Nelle creazioni 
della Monk a noi già no­
to, questo aspetto era in­
fatti legato, connesso ad 
altri, in un tentativo di 
quel «teatro totale» che 
implica, del resto, il pos­
sesso e l'affinamento con­
tinuo delle risorse infinite 
del corpo umano e dei 
suoi organi. Sotto tale 
profilo, la lezione che si 
ricava dall'impegno del 
gruppo statunitense (ap-
plauditissimo, l'altra sera, 
alla «prima» romana) è 
di un ammirevole rigore, 
unite a una simpatia co­
municativa in grado di 
rendere dilettevole anche 
quanto si sottrae, in tutto 
o in parte, alla compren­
sione razionale. 

ag. sa. 

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 
Q Rete 1 
12.30 

13.30 
17 
17.10 
18.05 
18.35 
18.40 

18.50 
19.20 
19,45 
20 
20,40 

2135 

23 

L'APOCALISSE DEGLI ANIMALI - Dall'ape al gorilla 
- (C) 
TELEGIORNALE 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati - (C) 
LA CAMPANA TIBETANA - I nomadi - <C> 
GRANDI SOLITARI • (C) 
ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA - Riflessione sul 
Vangelo - (C) 
SPECIALE PARLAMENTO - (C) 

HOPALONG CASSIDY « Uomini di frontiera » 
ALMANACCO DEL G IORNO DOPO • (C) 
TELEGIORNALE 
FANTASTICO . Condotto da Beppe Grillo e Loretta 
Goggi, ca i la partecipazione di Heather Parisi. Regia 
di Enzo Trapani - (C) 
QUELL'AGOSTO. IN MESSICO - « L'assassinio di Trot-
zky » - Tratto dai libro di Leandro A. Sanchez Salazar, 
eco Hannes Mesfcmer, Peter Luhr, Edith Heerdegen. 
Regia di August Evering. 
TELE3IORNALE 

20.40 RE LEAR di William Shakespeare, con Tino Carraro. 
Franco Alpestre. Renato De Carmine, Giuseppe Pam-
bieri, Luciano Virgilio. Regia di Giorgio Strehler - (C) 

22,35 R I T C H I E HAVENS & TOJ M A H AL I N CONCERTO 
23 TG 2 - STANOTTE 

D TV Svizzera 

• Rete 2 
« La richiesta di aiuti » - (C) 12,30 SONO IO W I L L I A M ! 

13 T G 2 - ORE T R E D I C I 
13,30-17 TENNIS - Coppa Davis: Italia-Cecoslovacchia • (C) 
17 I TOPINI - Cartine mimato «Il mughetto» 
17 05 I LUOGHI DOVE VlbSERO: KIPLING A BATEMAN'S 

- Resta di Sarah HcllSngs. Coproduzione RAI-BBC 
17.35 LA RAGAZZA DAI CAPELLI BIANCHI • Telefilm cine­

se - (C) 
18,30 UN UOMO IN CASA • « U tarlo del gioco » - (C) 
1855 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
19 TG 2 - DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato - (C) 
19.45 T G 2 - S T U D I O APERTO 

ORE 18: Zin e l'anello; 18.06: I tre leprotti: 18.10: Le re­
gole del gioco; 18,50: Telegiornale: 19: Progetti per un pro­
gettista - Telefilm; 20.15: II Regionale; 20.30: Telegiornale: 
20,55: Reporter; 21.45: Cineclub: « Edipo re » - Film, con Sil­
vana Mangano, Franco Citti. Alida Valli. Regia di Pier 
Paolo Pasolini 

D Radio 1 

• TV Capodistrìa 
ORE 19.25: Confine aperto; 19,50: Punto d'incontro; 20: Car­
toni animati; 20,15: Telegiornale: 20,30: « Azione immediata » 
Film - Regia di Maurice Labro, con Henry Vidal, Lino Ven­
tura; 22,10: Locandina: 22,25: Notturno pittorico. 

D TV Francia 
ORE 12^9: Il padrone delle ferriere: 12.45: A2: 13,35: Roto­
calco regionale; 15: La famiglia Adams: 16,05: Quattro sta­
gioni; 17,05: Super 8; 17J20: Finestra su- ; 17,50: Recré A2; 
18,30: E' la vita; 19.20: Attualità regionali; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 20^5: L'oro del Transvaal; 21.35: Apo­
strofi; 22.45: Telegiornale; 22.57: « Il tesoro della Sierra 
Madre» • Film di John Hu&ton. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 
19,15: Vita da strage; 19.50: Notiziario; 20: Squadra emer 
genza: 21: «I tromboni di Fra* Diavolo» - Film - Regia di 
Giorgio Simonelli. Miguel Lhuch con U. Tognazzl, R. Via-
nello: 22,35: Punto soort; 22,45: «Quelli della calibro 38» 
Film; 0,15: Notiziario. 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 19, 21. 23.6: Sta­
notte. stamane. 8,40 Ieri al 
Parlamento; 830: Stanotte, 
stamane; 10.03: Un film, la 
sua musica: 10.35: Vaghe stel­
le dell'operetta; 11,30: Mo-
cambo bar; 1Z30: Vieni avan-

! ti cretino! 13.20: Dal rock al 
| rock; 13.45: Tutto Brasile "79; 

14.30: Ci siamo anche noi; 
15.03: Rally; 15,35: „.Non ho 
parole; 16.30: Incontro con un 
vip: 17: Radiouno jazz 73; 
17,30: Mondo-motori; 17.45: 
Asterisco musicale; 1735: 
Obiettivo Europa; 18,30: An­
tologia di « Quando la gen­
te canta »; 19.30: C'era una 
volta_ oggi; 20: Dottore, buo­
nasera; 20.30: Mocambo bar; 
21.25: Nastromusica da via 
Asiago 7; 22,15: In diretta 
da... 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
7.30. 8.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15,30. 16.30. 18-30. 19.30, 2230. 
6: Un altro giorno musica; 
7.30: Buon viaggio; 8: Gioca­
te con noi alla radio; 9.20: 
Domande a radiodue. 9,32: 
Fine di giornata (la donna 
attiva) monologo; 10: Specia­
le GR2 sport motori; 10,12: 

La corrida: 11: Canzoni per 
tutti: 1240: Trasmissioni re­
gionali; 12.45: Alto gradimen­
to; 13,40: Belle epoque e din­
torni; 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: I giorni segreti del­
la musica; 15,45: Buona do­
menica a tutti: 17.25: Estra-

, zioni del lotto; 1735: Invito 
a teatro: « L'invincibile », di 
Alfredo Oriani; 1930: Prego, 
gradisce un po' di riflusso?; 
21: I concerti di Roma, di­
rettore Massimo Predella, 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
8.45. 10.45. 12,45. 13.45, 18.45. 
20.45. 2335. 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8.25: Il con­
certo del mattino; 8.45: Suc­
cede in Italia: tempo e stra­
de; 9: n concerto del mat­
tino; 10: Folkoncerto; 11,30: 
Invito all'opera: 12.45: Pano­
rama italiano; 13: Musica per 
uno e per due: 14: Contro 
canto: 15.30: Riccardo Muti. 
Teresa Berganza, Lucia Va-
lentini con la «New Philar-
monia » di Londra, 17: Spa-
ziotre; 16.45: Rotocalco par­
lamentare; 20: TI discofilo; 
21: Coro da camera della Rai; 
21.40: Radiolab: « Come sta­
te? » di Majakowski; 22,20: 
Karl Bòhm dirige 

« L'assassinio 
di Trotzky» 
stasera sulla 

Rete uno 
Due « prime » questa sera 

per la Rete uno. Dopo Fan. 
tastico (ore 20.40) il mega­
show del sabato sera, abbina­
to alla lotteria Italia con­
dotto da Beppe Grillo e Lo­
retta Goggi prenderà l'avvio 
una produzione tedesca in 
due parti dal titolo Queir 
agosto, m Messico. Il sottoti­
tolo, L'assassinio di Trotzky 
riporta Immediatamente al 
1940, anno in cui uno degli 
artefici della Rivoluzione d' 
Ottobre venne eliminato. 

Sulla trasmissione, che non 
è stata mostrata in antepri­
ma al giornali, c'è solo da 
aggiungere che è stata tratta 
dal libro Così assassinarono 
Trotzky di Leandro A. San­
chez Salazar ed è firmata 
da August Everding. Gli In­
terpreti sono attori tedeschi 
poco conosciuti da noi: tra 
gli altri citiamo Hannes Mes 
sener, Peter Luhr, Edith Heer­
degen che impersonano ri­
spettivamente i! narratore. 
Trotzky « Natalia Sedowa. 

In lavorazione a Torino 

Vita di Gramsci 
in un film TV 

Nostro servìzio 
TORINO — Davanti alla Fiat 
Grandi Motori, in via Mon-
dov), è In corso una animata 
discussione tra cinque diri­
genti del partito comunista: 
Gramsci, Togliatti, Terracini, 
Tasca e Santhià. Si paria 
delle prospettive della lotta 
rivoluzionaria in Italia e dei 
rapporti con 11 partito socia­
lista. Tasca viene messo in 
minoranza. 

Quell'episodio storico (« ri­
prodotto in maniera rigorosa­
mente fedele », assicura il re­
gista Raffaele Maiello) è uno 
dei tanti ricostruiti a Torino 
nei giorni scorsi durante la 
lavorazione di un film sulla 
vita di Antonio Gramsci. 
L'opera sarà pronta la prima» 
vera prossima in una doppia 
versione: quattro ore suddivi­
se in altrettante puntate quel­
la televisiva; di due ore più 
breve quella cinematografica. 

« Abbiamo iniziato a girare 
un paio di mesi fa a Roma, 
dove continueremo le riprese 
per parecchie settimane an­
cora — ci dice Maiello in una 
pausa del lavoro. « La prepa­
razione però è cominciata già 
tre anni fa. Con Susi Cecchi 
D'Amico e Giuseppe Fiori ho 
curato io stesso la sceneggia­
tura, mentre per la parte più 
propriamente storica e docu­
mentaria ci siamo avvalsi del­
la collaborazione di studiosi 
vaienti come Spriano, Ferri e 
Salvadori ». 

Viene spontaneo chiedere al 
regista, in cosa si differenzi 
la sua dall'altra biografia fil­
mata dedicata a Gramsci, già 
comparsa recentemente sugli 
schermi. « In primo luogo — 
risponde — non ci siamo limi­
tati, come ha fatto Lino Del 
Fra, agli anni del carcere. 
ma abbiamo voluto dare un 
panorama globale della vita 
del grande teorico e mili­
tante. Il film si compone in­
fatti di quattro parti, inti­
tolate rispettivamente: l'edu­
cazione politica, l'educazione 
sentimentale, la educazione 
carceraria ed il curriculum 
mortis ». 

« Inoltre — prosegue Maiel­
lo — il nostro non è un film 
a tesi, come quello di Del 
Fra, ma una sorta di dram­
ma storico, in cui abbiamo 
cercato di abbinare la ricer­
ca di una forma espressiva 
"popolare" ad un'accurata 
presentazione del pensiero e 
dell'azione gramsciana nel 

Mattia Sbragia « Antonio 
Gramsci nel film di Raffa«!* 
Maiello 

contesto politico-sociale tn cui 
essi si dispiegarono. Utiliz­
zeremo anche filmati d'epo­
ca, allo scopo, sotto forma 
di inserti, alcuni documentari. 

Nelle strade di Torino la 
troupe ha girato sequenze 
importanti: scioperi e mani­
festazioni di massa, l'occupa­
zione delle fabbriche, 11 pri­
mo arresto di Antonio e il pe­
staggio di suo fratello da 
parte dei fascisti. Tra gli in­
terpreti (In totale ottanta. 
più 2000 comparse) sono il 
figlio di Giancarlo Sbragia, 
Mattia, cui è stato affidato 
il ruolo del protagonista, ed 
altri giovanissimi, tra cui Glo-
vanni Visentin (Togliatti). 
Fausto Lombardi (Terracini). 
Francesco Filippo Fassina 
(Tasca). Andrea Occhipinti 
(Santhià). 

Milena Vukotic sarà Tatia­
na. uno dei poohi personaggi 
femminili assieme A Pia Ca­
renza (moglie di Iieonetti) r 
poche altre. La « Filmalpha » 
ha svolto le riprese del film 
per conto della seconda rete 
televisiva della RAI. 

Gabriel Bertinetto 


